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Arte islamica in Italia e nel Mediterraneo: i materiali artistici

Le relazioni fra le varie sponde del Mediterraneo sono state, anche a livello artistico, intense 

e proficue per un lungo lasso di tempo, ossia più secoli. Poco sappiamo, o meglio, poco abbiamo 

indagato circa i materiali  che dall’Europa meridionale per secoli  hanno viaggiato verso le altre 

sponde del mare nostrum, sebbene qualche classica ricerca sia ancora oggi fonte imprescindibile. Ci 

soccorrono i documenti, ma assai poco le opere; sappiamo che i tessili hanno costituito la merce di 

scambio più importante, con una significativa inversione di tendenza: nel Trecento sono i lampassi 

orientali a venire tesaurizzati in Europa, mentre nel Quattrocento sono le manifatture italiane ad 

esportare tali beni. La produzione ceramica islamica – per qualità tecnica e artistica – sarà talmente 

superiore  in  epoca  medievale  a  quella  locale  che  saranno  davvero  notevoli  le  importazioni  di 

manufatti  dalle  terre  dell’Islam  (anche  quello  occidentale,  iberico),  per  tutto  il  secondo 

Quattrocento  e  la  metà  del  Cinquecento  (vasellame  cosiddetto  ispano-moresco).  Metalli,  vetri, 

cristalli  di rocca,  tutti  meritano una menzione, ma anche considerazioni a parte.  Ma quello che 

circolava maggiormente quale manufatto  di  prestigio e  status  symbol era  il  tappeto.  Mai  quelli 

persiani (fino agli inizi del XVII secolo), bensì quelli di produzione anatolica, siriana (problematica 
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ancora assai dibattuta quella dell’esistenza di una locale manifattura), ed egiziana, ovvero i tappeti 

provenienti dai due imperi (mamelucco e ottomano), egemoni nei rapporti con l’Occidente.


